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Politica

Gli attacchi sulle «interferenze» verso la Consulta

«Più rispetto
tra le istituzioni»
Scalfaro richiama Formigoni
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L’INTERVISTA

Colombo: «Il voto a 16 anni
così porteremo prima

tutti i giovani alla politica»
MARCELLA CIARNELLI— ROMA. In questa società acce-

lerata perché non anticipare
uno dei diritti-doveri che più re-
sponsabilizzano il cittadino, a
maggior ragione se giovane? Ed
ecco, allora, che viene presenta-
ta una proposta di legge per far
votare i ragazzi di sedici anni. A
firmarla i deputati Furio Colom-
bo, Fabio Mussi, Pietro Folena e
Giuliano Pisapia.

È destinata, se approvata, a
coinvolgere un milione 256.000
giovani, circa il 2,6 per cento de-
gli attuali aventi diritto al voto. Il
dato, elaborato dall’istituto di ri-
cerca sulla popolazione, foto-
grafa la situazione al 1997. Il nu-
mero, in presenza della «crescita
zero», è destinato a diminuire,
almeno fino al Duemila. Piace la
proposta ai giovani del Pds. La
Lega la boccia: «È un’assurdità».
A Furio Colombo, deputato del-
l’Ulivo, primo firmatario, la pos-
sibilità di spiegare cosa ha spin-
to lui e i suoi colleghi a rivolgersi
ai giovanissimi.

Da quale intuizione nasce la vo-
straproposta?

Siamo partiti dalla considerazione
che questo è un periodo cruciale
della storia, non solo italiana. Ed
in cui si è forzati a prendere deci-
sioni che avranno una portata
molto lunga, effetti molto impor-
tanti sul futuro. Dei gruppi dirigen-
ti relativamenteanziani stannode-
cidendo ciò che riguarderà i gio-
vani e i giovanissimi senza che essi
abbiano parte nel discorso che li
riguarda e su cuinonsonoautoriz-
zati ametterebocca.

I giovani tra i sedici e i diciotto an-
ni sono però già molto presenti
nella vitapubblicae sociale.

Infatti. Lo è sia sul versante positi-
vo, per esempio in Italia, la massa
che si dedica al volontariato. E, nel
senso opposto, stando alla gran
quantità di atti di interferenza ne-
gativa con la vita sociale che sono,
però, anche una implicita richie-
sta di responsabilizzazione. Una
delle ragioni per cui un gran nu-
mero di politologi americani rac-

comanda di spostare la soglia di
età è il fatto di avere notato che la
deresponsabilizzazione dei più
giovani, quando però sono già fisi-
camente maturi e mentalmente
aperti al mondo dell’informazio-
ne, delle notizie, delle cose che
accadono, una volta che viene fis-
sata dall’idea “io non sono re-
sponsabile” tende ad avere un ef-
fetto di traino, di inerzia. Per cui si
è notato che i diciottenni non vo-
tano, così i diciannovenni, i ven-
tenni appena appena. Fino a tren-
t’anni negli Stati Uniti, dove certo
c’è una tradizione di voto diversa
dalla nostra, gli strati più giovani
tendono a non votare. Un’indica-
zione psicologica è, quindi, chia-
mateli prima. Anticiperanno l’in-
gresso medio nel processo di par-
tecipazionepolitica.

L’arrivo dei più giovani nell’eletto-
rato attivo avrà come conseguen-
za anche quella di un ringiovani-
mentodei candidati?

Questo sarà uno degli effetti im-
mediati. Ci sarà un rinnovamento
al di là di ogni progetto. Noi conti-
nuiamo a dirci che dobbiamo rin-
novare le classi dirigenti del Paese.
Per la classe politica un modo di
produrre questo rinnovamento è
certamente quello di disporre di
uncorpoelettoralepiùgiovane.

La sinistra propone una legge che
però viste le tendenze dei giovani,
potrebbe avere effetti a favore
delladestra?

Sentiamo il dovere di correre que-
sto rischio. Non possiamo rinun-
ciare ad un atto di civiltà sulla base
di pure ragioni di sondaggio di
opinione. Questo processo bru-
sco di ringiovanimento ha certo
dei rischi, ma innomediunprinci-
pio che ci sembra vada proposto.
La consideriamo un’apertura di
credito nei confronti dei più giova-
ni. Li chiamiamo a partecipare,
anche con lo strumento del voto,
per schiodare la loro impressio-
ne di estraneità rispetto agli
adulti che i giovani vivono come
un muro, rispetto al quale quello
di Berlino faceva ridere.

Il presidente Scalfaro bacchetta Formigoni che ha compra-
to pagine di giornali per attaccare la Corte costituzionale e
ne approfitta per difendersi dagli attacchi della destra per
sue presunte interferenze sulla bocciatura del referendum
della Guardia di Finanza. Cronisti del «Tempo» presidiano
il Palazzo della Consulta nella Piazza del Quirinale a «cac-
cia» dei giudici. Un piccolo giallo interpretativo su un co-
municato del Colle.

VINCENZO VASILE— ROMA. Scalfaro - alla suamanie-
ra, prendendola alla larga - replica
alla campagna della destra che lo
accusa di aver interferito sulla Corte
Costituzionale per bocciare il refe-
rendum sulla smilitarizzazione delle
Fiamme Gialle. Lo fa prendendo lo
spunto da un incontro a porte chiuse
su temi affini al Quirinale con il co-
mitatodipresidenzadelle regioni.

Ieri sul Colle era salito il presiden-
te lombardo Roberto Formigoni che
aveva appena fatto pubblicare mer-
coledì al prezzo di duecentoventi
milioni sul “Corriere della Sera”, “Il
Giorno” e altri ottogiornali locali una
paginata di «pannellate» contro la
Consulta per la bocciatura dei refe-
rendum di iniziativa regionale. E a
Formigoni il capo dello Statohacon-
segnato una frase passepartout con-
siderata talmente importante da ve-
nir affidata dall’Ufficio stampa alla
buca delle lettere dei massmedia,
tramite leagenziedi stampa.

In questo caso le virgolette ufficiali
racchiudono le seguenti parole, ab-
bastanza criptiche: al termine del-
l’incontro Scalfaro si è intrattenuto
con Formigoni «al quale ha fatto rile-
vare l’indispensabilità che i rapporti
tra le istituzioni siano, anche se dia-
lettici, rispettosi della reciproca di-
gnità e mai idonei a forme di deni-
grazione e a tentativi di delegittima-
zione».

Messaggio numero uno, rivolto
apertis verbis a Formigoni: hai fatto
male a trascendere nella polemica
con la Consulta, non si può compra-
re pagine dei giornali per attaccare i
giudici. «Questo e non altro è il senso
delle parole di Scalfaro», dice a tarda
ora il portavoce, Tanino Scelba, che
però lascia aperta la porta a interpre-
tazioni estensive. Messaggio numero
due, da ricavare - quindi - con un
certo sforzo esegetico dalla prosa
del capo dello Stato: se i rapporti tra
le istituzioni devono essere «rispetto-
si» delle reciproche competenze e
«dignità», figuriamoci se può rispon-
dere a verità la campagna sempre
più virulenta di Pannella, Taradash,
il «Tempo» e An, che attribuisce a
Scalfaro una decisiva telefonata a un
paio di giudici della Consulta in me-
rito al referendum sulla Guardia di
Finanza: pestarsi i piedi tra istituzio-
ni, interferire può solo dar luogo a
«forme di denigrazione e tentativi di
delegittimazione».

E Scalfaro ne sa qualcosa: lo inse-
guono a ogni trasferta con gli stri-
scioni, ad Arezzo hanno diffuso un
volantino con la scritta «Scalfaro tra-
ditore». E Pannella proprio ieri - coin-
cidenza? - un’ora prima che venisse
diffusa questa scheggia di oratoria
scalfariana, aveva tambureggiato via
agenzie di stampa sui «silenzi ufficia-
li» che «non possono che significare

l’esistenza del tentativo di inquinare
le prove». Eaveva,diciamo, sollecita-
to le immediate dimissioni di Grana-
ta, presidente della Corte e del giudi-
ce Zagrebelsky, che secondo la rico-
struzione del «Tempo» avrebbe rice-
vuto la famosa telefonata.

I due giuristi sono rei, ovviamente,
secondo Pannella, di essersi affretta-
ti a smentire tutta la vicenda, mentre
per Scalfaro, tecnicamente «irre-
sponsabile», dovrebbe rispondere il
governo. L’episodio sarebbe rivela-
tore dell’«unico disegno criminoso»,
volto a realizzare una Repubblica
presidenziale. E nessun partito «fa
valere le leggi e la Costituzione» con-
tro «il più forte esponente del regi-
me». Leggi: nessuno si prova a met-
tere Scalfaro in stato d’accusa. Ben-
ché il «Tempo» abbia appena pub-
blicato sull’argomento un apposito
vademecum su ciò che Scalfaro «ri-
schia». E persino un’intervista al gior-
nalista Gianni Pennacchi, che risul-
terebbe in forza al concorrente
«Giornale» di Feltri, ma che è stato
sentito dal giornale politicamente
cugino come «testimone», per alcu-
ne indiscrezioni, dei reali orienta-
menti della Consulta e del dietro-
front sulla smilitarizzazione della
Guardia di Finanza che sarebbe av-
venuto dopo il presunto intervento
di Scalfaro sui giudici. Che sono do-
dici, ed ieri mattina sulla stessa piaz-
za sulla quale si affaccia il palazzo
del Quirinale, si sono beccati un
«presidio» di altrettanti cronisti del
quotidiano romano portavoce del-
l’assalto al Colle. Nessun contatto,
molto nervosismo del servizio d’or-
dine, una dichiarazione finto inge-
nua della redazione romana: «Vole-
vamo chiarire che cosa sia effettiva-
mente accaduto nel segreto della
camera di consiglio». Missione im-
possibile.

Lo stesso Formigoni, testimone
privilegiato del piccolo giallo sulle

parole di Scalfaro, ci ha messo, poi,
del suo: «Il richiamo di Scalfaro è
ineccepibile», ma con malizia, il pre-
sidente della regione Lombardia, ha
sostenuto che esso «va rivolto all’o-
perato della Corte Costituzionale
che non ne ha tenuto conto nell’e-
mettere le sue sentenze sui referen-
dum proposti dalle regioni». La Con-
sulta, rampogna Formigoni, ha
«mortificato» la «dignità costituziona-
le delle regioni», oltre che i diritti dei
cittadini. Ma Scalfaro non ce l’aveva
anche con Pannella? «Mi è parso
chiarissimo che sia così», è la rispo-
sta di Formigoni. Anzi, ha rivelato
parlandone per telefono con alcuni
giornalisti, proprio per effetto del la
campagna del «Tempo», dei club ri-
formatori e di An, nel corso dell’in-

contro con il comitato di presidenza
delle Regioni che ha preceduto il
faccia a faccia con lo stesso Formi-
goni, «il Presidente si è anche un po‘
scaldato».

È da quei bollori che è scaturito il
comunicato quirinalizio contro le
«denigrazioni» e le «delegittimazio-
ni», un po‘ tortuoso, ma sicuramente
clamoroso. Se ne tornerà a parlare.
Ieri punture di spillo tra ex-dc: Casini
ha richiamato Formigoni al «galateo
che non passa mai di moda». Per An
è stata la volta di La Russa e Gasparri
a cercare di cavalcar la tigre. E il pre-
sidente dei deputati della Sinistra
Democratica, Mussi, li ha invitati alla
calma: «Non è la prima volta che An
deve far marcia indietro a proposito
delQuirinale».

IlPresidentedellaRepubblicaOscarLuigiScalfaro Filippo Monteforte/Ansa

Il Cavaliere esce allo scoperto sulle amministrative, ma Fini lo stoppa: «L’opposizione non fa così»

Berlusconi: meglio rinviare il voto
NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Il governo si chiama fuori
dalla disputa, confermando che non
farà nessun decreto per il rinvio della
tornata elettorale locale di primave-
ra, l’Ulivo si dichiara pronto a defini-
re le liste pur confermando la pro-
pria disponibilità alla unificazione
delle scadenze amministrative in au-
tunno, ma Rifondazione comunista
si mostra determinata a non consen-
tire neppure questo spazio di intesa.
E, così, i fautori del rinvio debbono
uscire allo scoperto. Primo fra tutti
Silvio Berlusconi. Che invoca «sem-
plicemente motivi di buon senso». A
cominciare, però, dal «disturbo» che
si arrecherebbe al clima in cui si è
cominciato a lavorare nella Bicame-
rale per le riforme: «Una campagna
elettorale - dice papale papale - non
contribuirebbe ad avvicinare le parti
politiche, mentre per arrivare al mi-
glior risultato dovremo sviluppare la
capacitàd’accordo».

Invoca anche altre ragioni, il Ca-
valiere: «Con tutti gli altri grandi pro-

blemi che ci sono, è meglio evitaredi
impegnare il paese in due campa-
gne elettorali»; anzi tre, giacché «cer-
tamente a giugno ci saranno anche i
referendum ed è opportuna una cer-
ta distanza». Ma nondiceche il rinvio
serve al Polo anche per sistemare le
sue faccende interne, giacché solo
unificando le scadenze di primavera
e di autunno potrà essere facilitato lo
scambio e l’equilibrio tra le maggiori
componenti, a partire dai candidati
a Milano e Roma. Ragioni inconfes-
sabili, certo. Tanto più per quel so-
vraccarico di contrapposizione sulla
linea politica. La candidatura di Ma-
rio Segni nella capitale, che tanto
piace a Gianfranco Fini, inevitabil-
mente si trascina l’antitesi Costituen-
te-Bicamerale. Si comprende, quin-
di, perché il Cavaliere neghi persino
chediquel nomesi siamaiparlato.

Il governo sta a guardare

Ma la dimostrazione in positivo,
vale a dire l’accordo di Fini sul rinvio,

mette subito a nudo il contrasto poli-
tico. Il segretario di An, infatti, taglia
subito corto: «L’opposizione non
chiede il rinvio delle elezioni». Non
che le voglia a tutti i costi. Giuseppe
Tatarella, anzi, in giro per il transa-
tlantico dice che «avere un po’ di
tempo per capire dove si va a parare
è sempre utile». C’è, però, pure Teo-
doro Buontempo che «rompe», per
far saltare la candidatura di Segni:
«Nessuno potrebbe fare più l’uomo-
fax e ci si tornerebbe ad occupare di
politica». E, al solito, Fini non si assu-
me responsabilità. Se possibile, vor-
rebbe - invece - trarne profitto. Tan-
t’è che dice: «Chi vuole il rinvio lo di-
ca». Quasi una sfida a Berlusconi.
Che il ciccidino Pierferdinando Casi-
ni subito cavalca: «Si vede che c’è un
accordo tra D’Alema e Berlusconi,
ma se siamo noi a togliere le casta-
gne dal fuoco all’Ulivo, allora siamo
alla beffa». Guarda caso, dal gruppo
misto dove ha trovato riparo, Angelo
Sanza fischia contro: «Sappiamo be-
ne tutti che, se si votasse, qualunque
coalizione risulterebbe vecchia ri-

spetto a come si ristruttureranno le
forzepolitichedopo laBicamerale».

Allora, chi e come fermerà questo
balletto? Il governo ne è fuori. La de-
cisione di predisporre gli adempi-
menti per lo svolgimento delle vota-
zioni alla scadenza naturale è già
formalizzata nel Consiglio dei mini-
stri del 6 febbraio. In quella sede - ri-
ferisce il ministro dell’Interno Gior-
gio Napolitano - «si è convenuto che
solo dalle forze parlamentari possa
venire un’eventuale valutazione di
motivi politici e istituzionali per l’ac-
corpamento con una conseguente
iniziativa di legge». Ma il tempo è li-
mitato. Anche se allo scoposervireb-
be solo una leggina (il sindaco di
Catania, Enzo Bianco, ritiene co-
munque «giusto, doveroso e oppor-
tuno affrontare il problema dell’ac-
corpamento in modo ordinario e
permanente), un largo accordo è in
qualche modo obbligato, giacché -
come rileva il popolare Lusetti - ba-
sterebbe un po’ di ostruzionismo,
della Lega o di Rifondazione, per far
saltare tutto. «Anche se - osserva Fa-

bio Mussi - tutti vorrebbero che il Pds
prendesse l’iniziativa per poterci da-
re addosso e poi votarla. A comin-
ciare da quelli che si diconocontrari.
E allora prima firmino Comino, Dili-
berto e Tatarella, poi magari posso
firmare anch’io». E all’invito a Berlu-
sconi a «darsi da fare se la pensa co-
sì» si accompagna una secca replica
a Fini: «Cosa c’entra in questo caso la
questione della maggioranza e del-
l’opposizione? Non è mica un prov-
vedimento del governo, si tratta inve-
ce di un dato istituzionale». Preso at-
to che solo Fausto Bertinotti ribadi-
sce il suo no, Leonardo Domenici,
responsabile per gli Enti locali del
Pds, si rivolge a sua volta alla Lega
(«Anche in considerazione del fatto
che la più grande città in cui si vota è
Milano dove è forza di governo») ri-
cordando che «la discussione non
può perdurare a tempo indetermi-
nato» anche «perché non si possono
lasciare nell’incertezza i Comuni e le
Province». Ma avvertendo tutti che
«noi siamo pronti ad andare a votare
inqualsiasimomento».

proprie opinioni. L’Italia sarebbe,
così, il primo fra i paesi più avan-
zati a conferire tale diritto ai sedi-
cenni (oggi, nel mondo, solo
Israele, Brasile, Nicaragua e Cuba
fannovotare iminori di 18anni).

Giustamente, i sottoscrittori del-
la proposta sottolineano che il
nuovo diritto deve far perno sul
senso di responsabilità dei giova-
ni, che andrà stimolato e incorag-
giato spingendolo ad esprimersi
sul piano politico come già avvie-
ne in altre dimensioni (dall’asso-
ciazionismo al volontariato, alla
partecipazione a gruppi informali
e a movimenti). Non c’è dubbio,
infatti, che senza l’assunzione di
una specifica responsabilità an-
che in campo politico, cioè senza
lo sforzo di produrre una capacità
di selezione fra le opzioni politi-
che ed elettorali da parte dei gio-
vani, questo nuovo diritto - che

rappresenta anche un nuovo po-
tere - rischierebbe di vanificarsi, in
buona parte, nellenebbiedel qua-
lunquismo o delle scelte solo
emotivamente o superficialmente
caratterizzate. Questo avviene, sia
chiaro, anche per taluni strati del
voto adulto, ma non sarà inutile ri-
badirlo proprio oggi, nell’epoca
che vede un peso crescente del
voto, se non di scambio, certo non
più di appartenenza, del voto mo-
bile, che si disloca di volta in volta
da una parte o dall’altra in base a
valutazionipiùomenomeditate.

Le considerazioni sul senso di
responsabilità giovanile vanno,
però, estese al complesso della

comunità. Un paese che decide di
compiere questa scelta di fiducia
nei più giovani edi coinvolgerli nel
processo di selezione della classe
politica e dei governi locali e cen-
trale deve mettersi nella condizio-
ne di garantire a quegli stessi gio-
vani cittadini la piena disponibilità
di strumenti e di percorsi formativi
che promuovano, appunto, tale
responsabilità e consapevolezza.
Sarebbe velleitario, e anche qual-
cosa di peggio, conferire il diritto
di voto ai sedicenni e poi lasciarli
senza orientamento, alla mercé di
mode, mercati, persuasori occulti,
imbonitori palesi, Grandi Fratelli,
Madri Possessive, Padri Dimissio-

nari e/o Padroni. Il diritto conferi-
to potrebbe allora sembrare una
sorta di alibi, buono per scaricare
sui ragazzi le responsabilità degli
adulti. Quindi, e certo l’intenzione
anima i firmatari della proposta di
legge, al voto ai sedicenni va ac-
compagnato uno sforzo più arti-
colato di sostegno ai loro percorsi
formativi. L’estensione dell’obbli-
go scolastico almeno fino alla me-
desima età rappresenta, ad esem-
pio, un indispensabile passaggio
in questa strategia di responsabi-
lizzazione dei più giovani. Natu-
ralmente, nel quadro di una rifor-
ma del ciclo scolastico radicale,
come quella annunciata dal go-

verno Prodi nelle scorse settimane
e di un impegno per l’infanzia e
l’adolescenza come quello pro-
spettato dal recente progetto di Li-
viaTurco.

Si tratta, insomma, di concepire
una strategia complessiva, che
agisce su piani e dimensioni diver-
se e che non può, naturalmente,
non comprendere una politica
per il lavoro e la qualificazione
professionale. Il diritto di voto, co-
sì, rappresenterebbe il culmine di
un processo di reciproca respon-
sabilizzazione tra giovani e comu-
nità. A quel punto, potremmo an-
che chiedere ai nostri giovani per-
ché diavolo mai, se si sentono e se
sono cosiderati così «responsabi-
li», se ne stanno acasadai genitori,
nella misura di buoni due terzi, ca-
so unico al mondo, fino a oltre
trent’anni.

[Gianfranco Bettin]
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Il voto a 16 anni


